
IL GIORNO DEL RICORDO Cinque anni so-

no passati, dal barbaro assassinio di Marco

Biagi. E ieri, per Bologna, è stato il giorno del

ricordo. Un ricordo spesso segnato dalla po-

lemica, a cui ha parte-

cipato - mandando

una lettera - anche il

presidente della Re-

pubblica, Giorgio Napolitano. Il
capo dello Stato, nella missiva let-
ta alla cerimonia di consegna del
premio intitolato al giuslavorista
ucciso dalle Br il 19 marzo 2002
nella sede de Il Resto del Carlino,
parla del «barbaro assassinio» del
professore come «uno dei vili cri-
mini» delle Br. E definisce Biagi,
EzioTarantelli eMassimoD’Anto-
na, «persone ugualmente rese in-
difese» dalla mancanza di una
scorta che dissuadesse i terroristi a
sceglierli come bersaglio. Napoli-
tanohaconcluso il suo messaggio

sollecitando«unpiùattentoecor-
rettoapprofondimentodelcontri-
butodianalisieproposta»delpro-
fessore. La scorta negata, o meglio
“tagliata”permotividibudgetdal-
l’allora ministro degli Interni
ClaudioScajola - poi costretto alle
dimissioni per aver definito Biagi
un «rompicoglioni» - era stato al
centro del discorso alle istituzioni
fatto da Napolitano lo scorso 21
febbraio, proprio a Bologna, in
cui definì il giuslavorista «vittima
designataespostaenonprotetta».
Che la mancata scorta sia il nodo
centraledellaquestionesembraes-
sersene accorto anche Pier Ferdi-
nando Casini, che ai tempi del-
l’omicidio del giuslavorista bolo-
gnese era presidente della Came-
ra. Unico tra i rappresentanti del
centrodestra, Casini parla di Biagi
comedi«unuomochenonabbia-
mosaputoproteggereechehada-
tounagrandelezione».AnchePie-
roFassino, segretariodeiDs,havo-
luto ricordareun uomo«cheebbe
ilcoraggiodi indicareriformediffi-
cili ma necessarie, pagando con la
vita, ucciso da persone accecate
dall’odioedal fanatismoideologi-
co». Ancora una volta, però, il ri-
cordo del professore è stato divi-
so. L’ex ministro Roberto Maroni

ha attaccato il sindaco Sergio Cof-
ferati, “reo” di non essere andato
allaconsegna del premiodel Resto
delCarlino.È statolostessodiretto-
re Giancarlo Mazzuca a precisare
che l’assenza era stata concordata
«per evitare polemiche». Nel po-
meriggio, a Bologna si è tenuta la
celebrazione del Consiglio comu-
nale, a cui ha partecipato l’ex mi-
nistro Tiziano Treu, mentre a Mo-

dena si è aperto il convegno inter-
nazionale intitolato a Biagi. La fa-
miglia - la vedova Marina Orlan-
di, il padre Giorgio e la sorella
Francesca - ha presenziato solo a
quest’ultimainiziativa.Nellescor-
sesettimanelapolemicaconl’am-
ministrazione Cofferati è stata pe-
sante,e iBiagihannofattotrapela-
re l’«indignazione»pernonessere
stati preventivamente coinvolti
nell’organizzazione della cerimo-
nia. Il presidentedelConsiglioco-
munale, Gianni Sofri, che aveva
invitato i Biagi, definisce le pole-
miche«unricordoparticolarmen-
te doloroso», tale da gettare «un'
ombra in questa città sul pensiero
terribile della tragedia che ha col-
pito un servitore dello Stato».
Mentre il sindaco attribuisce al la-
voro di Biagi «la delicata funzione

di cerniera tra lo Stato e la società
nelle sue articolazioni», ricono-
scendonel’«importantecontribu-
to intellettuale» e il «lavoro desti-
nato oggettivamente a costruire
un tessuto di relazioni in grado di
ridurre ilpotenzialeconflittoche i
cambiamentiprofondidellasocie-
tàedell'economiapossonostimo-
lare»,Treuparladi«veti ideologici
contro le riforme»delmercatodel

lavoro: «La grande maggioranza
dellacoalizionevuolequalchecor-
rezione, ma senza demonizzazio-
ni: non si parla di abrogazione»
della legge 30. A deporre corone
di fiori sotto la lapide sono andati
Cgil, Cisl e Uil e, in forma privata,
l’assessoreLiberoMancuso,exgiu-
dice della Corte D’Appello che ha
condannato all’ergastolo 5 mem-
bridelleBr.DaModena, invece, ri-
suonanoleparolediLuigiMontu-
schi, uno dei maestri di Biagi:
«Mentre i padri si spartiscono la
memoria a suon di commemora-
zioni, ho l’impressione che i figli
facciano fatica a capire le ragioni
della violenza terroristica. C’è an-
cora tanto di rimosso, che affiora
nell’imbarazzo e nella difficile co-
municazione con gli amici e i fa-
migliari della vittima».
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«L’amnistia propo-
sta da Russo Spena?
Pergli ergastoli la leg-
geitaliananonlapre-
vede. E per quanto
miriguarda,mibatte-
rò con ogni forza af-
finché non succeda.
Almeno non ora, è troppo
presto». Alberto Torregiani,
figlio di Pierluigi, il gioielliere
ucciso dal gruppo «Proletari
armati per il comunismo» di
Cesare Battisti, spiega il suo
punto di vista dopo il fermo
dell’uomo che gli ha rovina-
to la vita. Perché Alberto, 42
anni, colpito durante quel-
l’azione, è rimasto paralizza-
to. Pochi mesi fa è uscito un
suo libro, intitolato «Ero in
guerra ma non lo sapevo»,
(Edizioni Agar).
«Sia chiaro, il mio non è un
no totale ad un’idea di amni-
stia» continua Torreggiani
«perché ritengo importante
che si discuta di quel periodo
e poi si possa anche arrivare
adunasoluzionedi tipopoli-
tico. Manon ora. E poi per
quanto riguarda Battisti è
unaquestionedigiustizia:de-
ve scontare la sua pena».
Cosa prova nei confronti
di Battisti?
«Non odio, se è questo quel-
lo che vuole sapere. Sono in
pace con me stesso. Ma cre-
docheluidebbarenderecon-
todellesueazioni.Ancheper-
ché ciò che hanno fatto lui e
gli altridel suogruppo,di po-
litico ha veramente poco».
Battisti e gli altri dei Pac
però hanno sempre
utilizzato la politica ed il
momento storico vissuto
dall’Italia per giustificarsi .
«Secondo me è una scusa.
Perchémio padre non era un
rappresentante dello Stato,
maungioielliere. Io ladefini-
rei più delinquenza comune.
Ma c’è anche di peggio...»

Tipo?
«La scusa che lui non
hamaterialmenteparte-
cipatoall’azione incuiè
mortomiopadre. Ilpro-
cesso ha accertato che
Battisti era il mandante
eperme questo èanche

piùgravedell’aversparato.Qual-
cuno per caso pensa che Riina
siamenocolpevoledei sicari che
hamandatoadammazzarequal-
che povero cristo?»
Come si è comportato lo
Stato con lei, in questi anni?
Si è sentito abbandonato?
«No, devo dire che i governi, nel
tempo ed a prescindere dagli
orientamentipolitici,nel tempo
hanno fatto un buon lavoro. La
primarichiestadiestradizioneri-
saleal1991,quandoconildecre-
to Mitterand si diede asilo a ter-
roristi. L’ultima nel 2004, quan-
dolabattagliaè ripresa,grazieal-
la legge sul terrorismo interna-
zionale».

E l’opinione pubblica, come
pensa abbia trattato il suo
caso e quelli delle altre
vittime del terrorismo?
«Io cerco di essere ottimista, e
quindi dico che parlare di quel
periodo è comunque positivo.
Però non mi sta bene quando a
farloè soltantouna parte in cau-
sa, ideologicamente schierata e
che tende a distorcere la realtà.
Io non ho preconcetti verso le
idee di queste persone, ma vor-
rei che ci fosse la possibilità per
esprimere anche pareri differen-
ti, Chi ha vissuto certi drammi,
dovrebbe avere diritto a discute-
re di questi temi».

Invece...
«Invece si seguono le cialtronate
allaScalzone, che tra l’altrosono
anchepericolose.Luiva ingiroa
parlare in università, librerie ed
osterie con un pubblico preva-
lentemente a favore, senza con-
traddittorio. I giovani che sono
presenti a quegli incontri avreb-
bero il diritto di ascoltare anche
l’altra campana, di avere una
pluralità di posizioni e poi farsi
la propria idea».
Per questo ha deciso di
scrivere il suo libro?
«Volevo spiegare come sono an-
date veramente le cose, chi ha
usato le armi e perché».
C’è qualcosa che la fa
indignare in modo
particolare?
«Sì che c’è ed ha un nome ed un
cognome. Non è Cesare Battisti,
come potrebbero pensare in
molti, ma Sergio D’Elia. Il fatto
chesia sottosegretarioallagiusti-
zia mi fa incazzare. Dice di aver
scontato la sua pena, ma ha fat-
to del male a troppe persone».

L’omicidio

La sera del 19 marzo
2002 un commando delle
nuove Br fredda Marco Biagi,
consulente del ministro
Roberto Maroni. Biagi - che
stava lavorando alla stesura
del Libro bianco sul lavoro -
era in bicicletta, a pochi metri
dalla casa di via Valdonica, a
Bologna. «Professore», lo
chiamò Galesi. Biagi si girò, e
verso di lui esplosero 6
proiettili.
Il 2 marzo del 2003, vicino ad
Arezzo, Nadia Lioce viene
arrestata dopo una
sparatoria sul treno. Nello
scontro muoiono il
sovraintendente della PolFer,
Emanuele Petri, e l’altro
brigatista Mario Galesi. È la
svolta che porterà all’arresto
di 5 Br. Nel 2005, ergastoli in
1˚ grado a Lioce, Roberto
Morandi, Marco
Mezzasalma, Diana Blefari
Melazzi e Simone
Boccaccini. Quest’ultimo, in
appello vedrà la pena ridotta
a 21 anni.

Vippopoli, Panucci sentito da Woodcock
Si scava nell’archivio foto di Corona

ALBERTO TORREGIANI Il figlio del gioielliere ucciso dai Proletari armati per il comunismo di Cesare Battisti. Ferito da una pallottola, da allora è paralizzato

«Amnistia per Battisti? Macché, adesso deve pagare»

IN ITALIA

Napolitano:
approfondire
le proposte di Biagi
Lasciato indifeso come Tarantelli e D’Antona
Casini: non l’abbiamo saputo proteggere

Il presidente Napolitano Foto Ansa

5 anni fa l’omicidio
del giuslavorista
L’allora ministro
Scajola gli revocò
la scorta

Il ricordo di Cofferati:
da lui importante
contributo per ridurre
i potenziali conflitti
dovuti ai cambiamenti

Fassino: con coraggio
indicò riforme difficili
Treu: non si parla
di abrogare
la legge 30

■ Da una parte della parete
Christian Panucci, dall’altra un
computer con migliaia di foto da
«aprire», controllare, raggruppa-
re: ad una settimana dagli arresti
nell'inchiesta su foto e ricatti ai
vip, l'ufficio del pm di Potenza
Woodcock, è tornato al centro
della scena. L'interrogatorio del
calciatore della Roma - durato
meno di un'ora - ha inaugurato
una fase dell'inchiesta che vedrà
di sicuro fra i protagonisti volti
noti fra gli appassionati di sport,
di televisione, di gossip: il pm sta
cercando di mettere a posto alcu-
ni tasselli dell'indagine e proba-
bilmente ha deciso di porre po-
che ma importanti domande a

persone che sono venute in con-
tatto con il mondo dei fotografi
incui, finoaunasettimanafa,Fa-
brizioCoronaeisuoicollaborato-
ri regnavano, temuti - agiudicare
daquantoemerso finora - equasi
incontrastati.
Intanto a Milano si approfondi-
sceesiamplia,connuoveiscrizio-
ni nel registro degli indagati an-
che in relazione ad episodi nuo-
vi, l'inchiesta milanese sui ricatti
fotograficidell'agenziadiCorona
aidanni divip e sul giro di prosti-
tuzione, cocaina ed ecstasy in al-
cuni noti locali del capoluogo. E
questi nuovi nomi sono nell'ori-
ginaria inchiesta milanese, parti-
tadalladenunciadiunimprendi-

tore milanese «pizzicato» con la
soubrette Amalia Roseti. A que-
stoepisodiosi sonoaggiuntiquel-
li trasmessi dal pm di Potenza,
Henry John Woodcock, al sosti-
tuto di Milano Frank Di Maio
che, per quei nove episodi di
estorsione, droga e prostituzione
contestati a 14 persone, ha chie-
sto la rinnovazione di 13 misure
cautelari. Nei confronti del foto-
grafoFabrizioCoronaèstatachie-
sta quella più pesante, il carcere.
Una richiesta, che ora dovràesse-
re valutata dal gip, che conferma
lagravità dell'impianto accusato-
rio dell'inchiesta lucana, per la
quale Corona è già in carcere per
associazione a delinquere.

■ di Giuseppe Caruso / Milano

L’INTERVISTA

Non ho preclusioni al
dialogo, ma prima il
terrorista deve scontare
la sua pena e rendere
conto delle sue azioni

«Professore!».
E partirono sei colpi

La consegna dei premi intitolati a Marco Biagi nella sede del «Carlino» Foto di De Fonseca/Benvenuti/Ansa

■ di Andrea Bonzi / Bologna
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